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mmi^non mangi,o dormi folo,ma uolete hauer liberta difare ingiuria,& cofe dishone- 

maritaù ffe j benché io ui habbia concejfo,che prendiatep moglie fanciulle tenere, & 
tanno in- atianti il tempo conueniente alle no^e, accioche noi battendo il nome di fpofi 
u bonetti uiucsfì domefticamente,et conceffe anchora coloro , i quali erano fuori dell'or 

lK' 1 dine Senatorio chepotejfero torrep moglie liberte, accioche fe alcuno,oper 
amor,o per confiuet udine fuffe condotto a queflo,lo potejfefare legitimamente 
et io già non ui afrettai a fare queflo, ma nel principio diedi fratto apparanti 
tre anni intregri ,&la feconda uolta ne diede duoi. TSJiente dimeno io nè mi- 
nacciandoui, nè confortandola, nè differendo il tempo, nè pregandoui,ho fat
to alcuna cofa,perche uoi medefimi uedete quanto piu di numero fiate de' ma
ritati,i quali doueui darci altre tanti figliuoli,& anchora piu di coloro, per
che in qual modo altrimenti dureranno le generationi? in qual modo fi confer- 
uerà la Bppublica, nonmantandoui, nè facendo figliuoli, perche già uoi 
non affettate, che alcuni nafcono fuori della terra, i quali, come dicono le 
fabule , fuccedono alle cofe uoftre, & alle publiche, & non è anchora cofa 
fanta, nè buona, che ceffi la generatione noflra, & che’l nome de’ Romani 
fia efiinto in uoi,& che la Città fia lafciata nelle mani d’altre nationi,o Barba 

1 d^da' re j0 Greci ’ nonfacciamo n°i Uberi i J'erui noflri, per quefta cagione
uanoliber ffeciaimente', acciochefacciamo molti cittadini di effi ? Sfacciamo i compa
tì a i loro gni noflri partecipi della Bppublica, accioche crefciamo di numero ? ma dot, 
ki ni. i quali fiate anticamente Romani connumerando quei noflri anteceffori, Mar

ci , Fabij, Quinti, Palerij, Iulij, defiderate infìcme con uoi diflruggere la 
flirpe, & il nome loro, & io medefimo mi uergogno ,- che fia proceflo tanto 
altra in parole , & che uoifacciate filmili cofe. Ceffate adunque o furibon
di , & pcnfate che fia imponìbile morendo, molti, & per infermità, & per

■ guerre , la uita fia falua ,fe uoi non fuppliate la moltitudine di ejfa per quel
li che nafcono fempre, <& non fia alcuno di uoi, che creda , che io non conc- 

but'no è° come nel matrimonio ■> nella procreatione de’ figliuoli fono molte cofe
fenzaalcu trfle ,& molcfle, ma confiderate anchora quello, che gli huomini nonpof- 
I>o drfa- feggono alcuno altro bene , nel quale non fia miflo qualche male ,&a piu,& 
ttro. a. maggior buoni che fiano ,fono aggionti piu, & maggior mali. Onde fe uoi 

declinate, & fuggiti quefti, non douete appetere anchora quelli. Impero 
che per modo di parlare, a tutti coloro , i quali hanno alcuna uirtù , & vo
lontà a eftcndere parole in longo , uolendo percorrere ogni cofa ? fe nel mari- 
tarfi, & nella procreatione de’ figliuoli fono alcune cofe trifle , & molefie, 
ricompcnfate quelle che fono migliori, & ritroucrcte quelle ejfer molto piu » 
& maggio) i. 'Perche oltragli altri beni, i quali fi contengono naturalmente 
iu effi, i prcmif anchora impoftidalle leggi, una minima parte de’ quali per- 
Jùade a molti morire, indurrieno ciafcuno ad ubidirmi. Et come non è uitu- 
pcrofa cofa, che per quali beni gli huomini fi effongono alla morte, per que- 

fli uoi


